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La Scuola Se 
Collana di cultura pedagogica e di progettazione didattica 
diretta da Franco Frabboni e Manuela Gallerani 

 
 
 
La collana La Scuola Se diversifica la propria offerta di cultura pedago-

gica e di progettazione didattica in tre Sezioni tematiche: Scuola aperta, 
Fare scuola e Scaffale CIRE (Centro Interdipartimentale di Ricerche Edu-
cative dell’Università di Bologna). 
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territorio ambientale, inteso come ambito sia dei beni culturali e artistici del-
la città, sia dei beni paesaggistici del mondo naturale. 
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degli indirizzi Educatori professionali ed Esperti dei processi formativi delle 
Facoltà di Scienze della formazione, di Scienze della comunicazione e di 
Scienze motorie. E ovviamente al mondo degli operatori culturali di territo-
rio. 

 
Seconda sezione: Fare scuola. Essa offre contributi teorici e proget-

tuali per la formazione iniziale e in servizio degli insegnanti di ogni ordine e 
grado.  

Questo secondo itinerario editoriale della Scuola Se rivolge particolare 
attenzione alle competenze professionali dei docenti della Scuola di base 
(dell’infanzia, primaria e secondaria di primo grado) e della Scuola secon-
daria di secondo grado: il postobbligo. 

 
Terza sezione: Scaffale CIRE. La sezione – l’ultima nata – raccoglie 

contributi teorici e progettuali intesi a documentare la fertile attività investi-
gativa e progettuale del Centro Interdipartimentale di Ricerche Educative 
dell’Università di Bologna rivolta alla qualità dei processi di insegnamen-
to/apprendimento in ambito scolastico e universitario. 

Questo terzo itinerario editoriale della Scuola Se riceve contributi di alta 
qualità scientifica redatti da docenti studiosi di Didattica generale e di Di-
dattica disciplinare. 



La Didattica generale ha il compito di ottimizzare sia la qualità dell’inse-
gnamento (tramite l’offerta di flessibili modelli organizzativi e curricolari), sia 
la qualità dell’apprendimento (tramite l’offerta di saperi individualizzati sugli 
stili cognitivi degli allievi). Il tutto attraverso rigorose pratiche docimologiche 
di valutazione diagnostica, formativa e sommativa. 

La Didattica disciplinare - dell’Italiano, delle Lingue straniere, della Sto-
ria, della Geografia, della Filosofia, della Musica, della Matematica, della 
Fisica, della Chimica, delle Scienze naturali ecc. - ha il compito di ottimiz-
zare la morfologia delle materie scolastiche e accademiche intervenendo 
sui contenuti , mettendo in rilievo i rispettivi paradigmi interpretativi e meto-
dologie della ricerca. Soprattutto nella direzione di individuare nessi interdi-
sciplinari mirati alla trasversalità cognitiva. 
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1. La Lifelong education tra Persone e Mercato 
 
di Nicola Lupoli1 
 
 
 
 
 
 
 

1. Nelle sfide della globalizzazione 
Tramontata la sua centralità, l’Occidente è immerso - dagli ultimi decenni 

del Novecento – in una fase di transizione determinata dai radicali cambia-
menti intervenuti in un mondo ormai del tutto globalizzato2 che generano in-
cessantemente nuovi scenari, sempre più complessi, competitivi e policentrici 
e che danno forme nuove alle società. La mondializzazione dell`economia 
alimenta lotte concorrenziali tra i capitalismi delle diverse aree del pianeta, 
intrisi di elevate conoscenze tecnologico-scientifiche in alcuni settori produt-
tivi ma, contemporaneamente, alla ricerca di mercati del lavoro a basso costo 
per la produzione prevalentemente manifatturiera. In un tragico susseguirsi di 
fallimenti, riconversioni, de-localizzazioni, l’orizzonte di prevedibilità eco-
nomica si fa incerto e instabile. La nuova economia dualizza e differenzia i 
mercati del lavoro con richieste di competenze tecnico-scientifiche sempre 
più complesse e, allo stesso tempo, di manodopera dequalificata a basto co-
sto, determinando disomogenee tendenze occupazionali. 

Il quadro macro-economico del pianeta, inoltre, si trasforma, investito 
da un processo di progressiva finanziarizzazione ed estensione del mercato 
capitalista - la più imponente della storia - che lo ha radicalmente destruttu-
rato, e che lo ri-configura incessantemente con nuovi tratti. Esso segna il 

 
1 Professore di Pedagogia Università di Bolzano. 
2 Per uno sguardo panoramico sulla globalizzazione, si vedano: J. E. Stiglitz, Glo-
balizzazione, Donzelli, Roma, 2011; P. Bellini, Mitopie tecnopolitiche. Stato-
nazione, impero e globalizzazione, Mimesis, Milano, 2011; F. Felice, F. George, R. 
W. Fogel., Lo spirito della globalizzazione, Rubbettino, Soveria Mannelli (CZ), 
2011; L. Martell, Sociologia della globalizzazione, Einaudi, Torino, 2011; V. 
Roldán, Valori, cultura e religioni. Processi di globalizzazione e mutamento socia-
le, Franco Angeli, Milano 2011; R. Finelli, F. Fistetti, F. R. Recchia Luciani, P. Di 
Vittorio (a cura di), Globalizzazione e diritti futuri, manifesto libri, Roma, 2004. 
In particolare, sulle relazioni tra globalizzazione ed educazione si vedano: M. Cal-
lari Galli, F. Cambi, M. Ceruti, Formare alla complessità, Carocci, Roma, 2003; 
D. Massey, Luoghi, cultura e globalizzazione, Utet, Torino, 2000. 
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passaggio da una secolare capacità del capitalismo di creare ricchezza, e di 
distribuirla (pur se in misura diseguale) a sempre più soggetti, a una fase di 
concentrazione dei profitti nelle mani di pochi potentati economici. I vecchi 
meccanismi di accumulazione - già lucidamente descritti da Marx nel secon-
do volume de “Il Capitale” nei noti modelli della riproduzione semplice e al-
largata – sono sempre meno adoperati dal capitalismo contemporaneo. Il plu-
svalore, più che essere reinvestito in nuovi cicli produttivi connotati da inno-
vazioni scientifiche, tecnologiche, gestionali e culturali (che alimenterebbero 
una costante crescita del profitto e del Pil), è impiegato in misura crescente in 
attività finanziarie speculative a causa della crescita della composizione or-
ganica del capitale3. Immensi capitali concentrati in grandi reti finanziarie 
accerchiano il globo e lo rimodellano trasformando i quadri economici, i si-
stemi socio-demografici e le istituzioni della politica. È la globalizzazione 
economica, partita dal capitalismo occidentale, ma che include fin dal suo 
inizio il Giappone, la Corea, Singapore e Taiwan e, nello scenario contempo-
raneo, altri protagonisti, quali la Cina, la Russia, il Brasile, il Sudafrica, 
l’India e parte dei paesi arabi, tanto da far scrivere a Latouche: 

“L’Occidente non è più l’Europa, né geografica, né storica: non è più nemmeno 
un complesso di credenze condizionate da un gruppo umano che vaga per il piane-
ta; proponiamo di leggerlo come una macchina impersonale, senza anima e ormai 
senza padrone, che ha messo l’umanità al proprio servizio.”4 

La globalizzazione dei mercati finanziari universalizza le economie e 
sancisce la supremazia delle forze di mercato (in grado di spostare in pochi 
minuti capitali superiori al bilancio di uno Stato) sulle scelte politiche ed 
economiche degli Stati nazionali. In questo sfondo, funzionale solo agli in-
teressi di alcune concentrazioni economico/politiche, si accentuano le di-
stanze tra Nord e Sud del mondo5, sono riprodotte e ampliate storiche disu-

 
3 L`esponenziale crescita della produzione di capitale fittizio è da collegare alla ca-
duta del saggio medio del profitto. Le difficoltà di ottenere un’adeguata remunera-
zione nell`economia reale induce i capitali a investire nelle attività finanziarie e 
speculative, nella cui fase della circolazione monetaria - favoriti dalla informatiz-
zazione dell’economia e della mondializzazione del mercato della forza-lavoro - si 
autovalorizzano. Cfr. L. Procopio, Crisi economica e nuovi equilibri imperialistici, 
in “D emme D’. Rivista teorica semestrale dell’Istituto Onorato Damen” Anno II°, 
nr. 4, dicembre 2011, pp. 8-9. 
4 S. Latouche, L’Occidentalizzazione del mondo, Bollati Boringhieri, Torino, 1992, 
p. 12. 
5 Cfr. E. Gelpi, Lavoro futuro. La formazione come progetto politico (a cura di B. 
Schettini), Guerini e Associati, Milano, 2002. Secondo il Fondo Monetario Inter-
nazionale, nel 2011, il reddito medio pro capite nei paesi del Nord è pari a 33.400 
dollari, mentre nei paesi del Sud scende a 6.200 dollari. 
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guaglianze e ingiustizie sociali e ne sono prodotte di nuove in ogni angolo 
del pianeta. Un mercato che cresce senza regole aumenta la disuguaglianza 
tra i paesi e le persone nell’intero Pianeta6, espandendosi in tutte le regioni 
geografiche e tra le classi sociali e generando nuove forme di esclusione sia 
dei Paesi poveri sia dei gruppi sociali marginali all’interno di tutti i modelli 
di formazione economico-sociale. Il processo non riguarda, quindi, solo gli 
Stati del Sud del mondo, ma attraversa anche l’Occidente industrializzato 
nel quale si registrano imponenti processi di ristrutturazione economica ac-
compagnati da una crescente disoccupazione di lunga durata, dal non in-
gresso nel lavoro di sempre più giovani e dalla messa in discussione del 
modello dello Stato sociale costruito nel ventesimo secolo. 

Sotto la pressione dell’economia mondiale e della crescente mobilità - 
reale e virtuale - acquisita dai capitali, si allarga la divaricazione tra eco-
nomia e politica, tra potere e obblighi sociali, sono minate storiche catego-
rie culturali e politiche del Novecento (dalle costituzioni legislative a quelle 
materiali) privando della loro sovranità, democrazia e autonomia politica 
Stati nazionali, popoli e persone. 

L’accrescimento delle esigenze di competitività e di flessibilità delle 
imprese, dei mercati finanziari, del lavoro, delle tecnologie confligge con la 
tutela di quei principi di solidarietà che hanno dato forma alle società indu-
strializzate del Novecento. I meccanismi di protezione sociale una volta di-
pendenti dalla direzione delle scelte politiche dei singoli Stati nella distri-
buzione delle risorse, sono condizionati dall’interdipendenza dei Paesi e 
dalla loro diminuita autonomia; diminuiti nei paesi sviluppati e a più forte 
organizzazione sindacale, limitati o inesistenti negli altri. La tutela dei dirit-
ti della persona non è più, dunque, regolata dal confronto tra le parti sociali 
interno ai singoli paesi, ma è lasciata dall’imperante liberismo dei governi e 
alla deriva della distribuzione internazionale dei profitti e dei redditi deri-
vanti dalla capacità competitiva e dal peso del Paese nella scena internazio-
nale. L’1% della popolazione mondiale – distribuita tra Occidente e paesi 
emergenti - possiede il 40% della ricchezza globale, mentre il 12% “so-
pravvive” con meno di un dollaro al giorno.7 È un processo inarrestabile 
che dura da decenni, moltiplicato dall’avanzare della globalizzazione. Negli 
Stati Uniti, i più abbienti8 (corrispondenti al 10% della popolazione) hanno 
aumentato del 15% la loro ricchezza, mentre il salario del restante 90% ri-

 
6 I patrimoni dei ricchi sono cresciuti a livello globale nel 2011 del 29%, in misura 
doppia rispetto alla crescita globale. Fonte: Global Wealth Report  del Credit Suis-
se, 2011. 
7 Fonte: Congressional Budget Office, USA, 2011. 
8 Di essi, 1 milione possiede un patrimonio netto compreso tra i 10 e i 100 milioni 
di dollari, 2 milioni tra i 5 e i 10 milioni e 26,7 milioni tra 1 e 5 milioni. 
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stagna ed aumentano povertà estreme e disoccupazione. Simile la situazio-
ne italiana dove la Banca d’Italia attesta che il 10% delle famiglie possiede 
il 45% della ricchezza totale, e l’Istat indica in 15 milioni i cittadini a ri-
schio di povertà ed esclusione sociale.9 

Storiche “mediazioni” tra capitale e lavoro quali, ad esempio, quella 
espressa nell’articolo 42, comma 2, della Costituzione italiana, che disci-
plina la proprietà privata attribuendole lo “scopo di assicurarne la funzione 
sociale e di renderla accessibile a tutti”, vengono di fatto cancellate. Il capi-
tale si valorizza, si espande e si riorganizza in modo autoreferenziale, sepa-
randosi dai luoghi, dai bisogni e dalla dignità delle persone.10 La mobilità 
dei capitali e la dislocazione delle attività produttive nelle aree più redditi-
zie (in ragione del più basso costo del lavoro e dei più bassi livelli di prote-
zione sociale), influenza i tassi di occupazione nei paesi esposti alla concor-
renza. Un recente studio dell’ILO11 sulle tendenze globali dell`occupazione 
mostra un drastico calo degli addetti nel comparto industriale delle econo-
mie sviluppate e dell’Unione Europea, mentre in Asia e nei paesi in via di 
sviluppo12 si registrano accrescimenti o mantenimenti dei livelli occupazio-
nali consentiti, però, dall’aumento della forza-lavoro impiegata in lavori vul-

 
9 I dati della Banca d’Italia e dell’Istat si riferiscono al 2011. A questa condizione 
conduce la crescente diminuzione del potere d’acquisto degli italiani che vedono 
allargarsi la forbice tra salari e prezzi. Le retribuzioni sono assimilabili a quelle de-
gli anni ’90; nel 2011 i salari sono cresciuti dell’1,4% rispetto al 2010, i prezzi so-
no cresciuti del 3,3%. Considerando l’arco temporale compreso tra il 1995 ed il 
2011, la Cgia di Mestre registra una variazione di spesa pari a: +41,5% per pane e 
cerali; +37,6% per la carne; +57,5% per il pesce; +38,1% per latte, formaggi e uo-
va; +40,1% per oli e grassi; +45,1% per pasta, frutta e ortaggi; +39,5% per zucche-
ro, caffè e altro , +27,5% per bevande; +72,3% per acqua, rifiuti, energia elettrica e 
gas; + 40,3% per abbigliamento e calzature; +49,9% per istruzione; +118,5% per 
un’abitazione di 90 mq circa. Fonte: Elaborazione Ufficio Studi CGIA di Mestre su 
dati Istat, Banca d’Italia, Commissione Europea. 
10 Abolita nel 1948 dalla Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, la schiavitù 
incatena ancora oggi 27 milioni di persone nei paesi poveri, impiegate nella produ-
zione di oggetti destinati ai paesi più ricchi. Fonte: Indagine dell’organizzazione no 
profit Slavery Footprint, riportata sul blog Huffington Post nell’ottobre 2011. 
11 IOL, Global Employment Trends 2011: The challenge of a jobs recovery, Ginev-
ra, 24 gennaio 2011. L`ILO (Organizzazione Internazionale del Lavoro) è l’agenzia 
delle Nazioni, alla quale aderiscono 179 membri, responsabile dell’adozione e 
dell’attuazione delle norme internazionali del lavoro. 
12 Tra gli altri presentano un aumento dell`occupazione (prevalentamente di tipo 
vulnerabile): Brasile, Caraibi, Kazakistan, Sri Lanka, Thailandia e Uruguay. 
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nerabili e pericolosi.13 In controtendenza storica crescono gli addetti 
all’agricoltura. I disoccupati nel mondo ammontano nel 2010 a 205 milioni, 
27,6 milioni in più rispetto al 2007 (dei quali il 55% appartenenti a paesi svi-
luppati e all`UE14) e con loro aumentano i disoccupati di lunga durata (oltre i 
dodici mesi) in tutti i tipi di economia. Nonostante la crescita della produtti-
vità il contenimento e/o la riduzione dei salari reali impedisce la messa in cir-
colazione di capitali che potrebbero rilanciare i consumi e gli investimenti15 e 
fa crescere, nel mondo intero, il numero dei lavoratori poveri (dei quali il 
20,7% “al di sotto della soglia di povertà estrema di 1,25 dollari al giorno”) e 
dei lavoratori precari pari a oltre la metà degli occupati. Di conseguenza, no-
nostante la crescita complessiva della ricchezza planetaria prodotta 
dall’aumento degli scambi, da un lato tendono ad ampliarsi le precarietà di 
segmenti sempre più ampi di popolazione dei paesi industrializzati e, 
dall’altro, le povertà16 e le condizioni di insicurezza17 dei popoli più deboli. 
Estremamente drammatiche sono le condizioni dei disoccupati nei paesi 
emergenti e in via di sviluppo, peggiorate dai costanti aumenti dei prezzi dei 
generi alimentari, determinati da un perverso intreccio tra bolle speculative 
finanziarie, esportazione nei paesi ricchi, uso nei biocarburanti e nutrizione di 
bovini e suini destinati alle multinazionali. Fame, sete, catastrofi naturali, 

 
13 Emblematica è la condizione dei lavoratori cinesi, compresi quelli addetti alle pro-
duzioni di noti marchi commerciali occidentali. Gli operai addetti all’assemblaggio di 
iPad, iPhone e altre apparecchiature elettroniche per conto delle multinazionali Dell, 
Hewlett-Packard, IBM, Lenovo, Motorola, Nokia, Toshiba ecc. - parte dei quali in 
età minorile - sono costretti a straordinari estenuanti e a turni di lavoro di 7 giorni su 
7, utilizzando anche sostanze chimiche tossiche. Centinaia sono le vittime di esplo-
sioni e incidenti vari. Nei primi undici mesi del 2010 18 dipendenti della Apple han-
no tentato il suicidio e 14 di loro sono morti, 
14 Nei paesi dell’OCSE – scrive il Fondo Monetario Internazionale - il tasso di di-
soccupazione più elevato registrato nel 2010 riguarda i giovani tra i 15-24 anni (2,6 
volte maggiore di quello degli adulti), tra i quali aumenta il numero di quanti, sco-
raggiati, rinunciano alla ricerca di un lavoro. 
15 IOL, cit. 
16 In 25 tra Stati e territori del Pianeta devastati da carestie, siccità e alluvioni, 
muoiono ogni anno di fame oltre 31 milioni e mezzo di bambini: uno ogni sei se-
condi. Nella sola Somalia, nel 2011, una carestia senza precedenti ha assetato 13 
milioni di persone e altrettanti capi di bestiame, uccidendo decine di migliaia di 
bambini. Fonte: Agenzia delle Nazioni Unite per l’infanzia, rapporto Humanitarian 
action for children 2012. 
17 I dati forniti dall`United Nations High Commissioner for Refugees (Unhcr) rela-
tivi al 2010 indicano 43,7 milioni di persone in fuga dal loro paese; 15,4 milioni di 
rifugiati e 850mila richiedenti asilo. Fonte: UNHCR, in www.onuitalia.it/sedi-onu-
in-italia/57, acc. 02.12.2011. 
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violenze e soprusi di ogni genere alimentano bibliche migrazioni.18 Pur in 
presenza di un aumento della ricchezza registrata nei cosiddetti “paesi in via 
di sviluppo” (+13,4 nel 2010), un miliardo e mezzo di persone vive in condi-
zioni di povertà estrema19. 214 milioni sono i migranti stimati 
dall`Organizzazione Internazionale per le Migrazioni con flussi che sfiorano i 
6 milioni di unità l`anno. 

 
 

2.  La crisi dell’Europa 
All’interno di questo scenario l’Europa vive una grave crisi economica, 

politica, culturale, identitaria. Lo sviluppo culturale, scientifico e industria-
le raggiunto da nuove regioni del mondo - dinamiche, giovani, innovative20 
- poste dalla liberalizzazione dei mercati in diretta concorrenza con 
l’Europa, ridisegna la divisione del lavoro e del mercato del lavoro a livello 
internazionale, ne trasforma le caratteristiche e marginalizza e impoverisce 
il vecchio continente. Ne è drammatica testimonianza la disoccupazione 
giovanile. 

Grafico 1 – Tasso di disoccupazione under 25 nel 2011. Dati Eurostat in % 

 
  

 
18 Nel 2011 le migrazioni hanno riguardato il 3% della popolazione mondiale di cui 
la quasi totalità si muove verso i paesi confinanti e non verso i Paesi industrializza-
ti del Nord, come erroneamente ritengono gli spaventati xenofobi occidentali. 
19 Fonte: Caritas/Migrantes, Dossier Statistico Immigrazione 21° Rapporto, Roma, 
2011. 
20 Si consideri, in particolare, l’impetuoso sviluppo che si registra in Paesi quali: 
Cina, India, Brasile, Sudafrica, Russia. 
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Multifattoriali e multicomponenziali le ragioni. In uno scenario in cui le 
rivoluzioni intervenute nelle scienze, nelle tecnologie e nelle comunicazio-
ni21 - epocali come le precedenti, ma più incessanti e rapide - introducono 
sempre più “conoscenza” nei prodotti, ne creano continuamente di nuovi, 
ne modificano radicalmente i modi di produzione e di distribuzione e im-
pongono in tutti segmenti economico-sociali più avanzati riconversioni, ri-
strutturazioni e addetti riqualificati da saperi specialistici uniti a creatività e 
autonomia22, l’Europa si presenta minata dagli scarsi investimenti pubblici 
e privati nella cultura e nella ricerca scientifico/tecnologica, cui si aggiunge 
il calo demografico.23 Essa investe poco nella ricerca e nell’innovazione, 
pur consapevole che: 

“[…] la posizione di ciascuno nello spazio del sapere e della competenza sarà 
decisiva. [che] l’investimento nell’immateriale e la valorizzazione della risorsa 
umana aumenteranno la competitività globale, svilupperanno l’occupazione e per-
metteranno di salvaguardare le realizzazioni sociali [e che] la facoltà di rinnovo e 

 
21 Riguardo alle dinamiche comunicative introdotte dalle globalizzazioni si veda il 
rapporto su L’Europa e la società dell’informazione planetaria predisposto dal 
Gruppo ad alto livello della UE nel maggio 1994. 
22 Cfr. Commissione Europea, Libro bianco Insegnare e apprendere. Verso la so-
cietà della conoscenza (a cura di E. Cresson), Bruxelles, 1995. Il CNEL osserva 
“come in tutte le maggiori economie europee, fra cui l’Italia, si sia verificata una 
riduzione dell’incidenza dei lavoratori con titoli di studio più bassi. Anche in ter-
mini di posti di lavoro distrutti, la crisi sembra aver colpito soprattutto le persone 
con bassi titoli di studio: mentre infatti gli occupati laureati sono cresciuti di nume-
ro (+286 mila persone tra il 2007 e il 2010), gli occupati con titoli di studio mode-
sti (licenza elementare o al massimo il diploma di scuola media inferiore) si sono 
invece ridotti (887 mila lavoratori in meno nello stesso periodo). Non sempre la 
maggiore incidenza della laurea coincide però con una crescita dell’incidenza delle 
professioni più qualificate. Resta ampio, e crescente con la crisi, il fenomeno 
dell’overeducation, dato anche che le minori opportunità professionali aumentano 
la disponibilità dei laureati ad accettare lavori che richiedono livelli d’istruzione 
più bassi. Seppur complessivamente avere un titolo di istruzione universitario ga-
rantisca una maggiore probabilità di ricoprire un posto migliore, è anche vero che 
in Italia solo poco più di un terzo  dei 25-34enni laureati si trova occupato in pro-
fessioni intellettuali e dirigenziali (ossia quelle altamente qualificate)”. CNEL 
Rapporto sul mercato del lavoro 2010-2011, Roma, 14 luglio 2011. 
23 “... la società nei prossimi decenni sarà caratterizzata in misura significativa da 2 
fenomeni principali: a) progressivo invecchiamento della popolazione; b) crescente 
mobilità verso i Paesi industrializzati. Cause: squilibri demografici, povertà, globa-
lizzazione.”. Invecchiamento della popolazione. Rapporto UE, 2009. 
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l’innovazione, dipenderanno dai legami fra la produzione del sapere nella ricerca e 
la sua trasmissione attraverso l’istruzione e la formazione.”24 

Le risorse destinate alla ricerca scientifica e all’innovazione tecnologica 
nel mondo sono cresciute nel 2010 del 3,9% rispetto al 2009, e cresceranno 
di un ulteriore 3,5% nel 2011.25 

Nel 2010, per la prima volta nella storia, gli investimenti destinati alla 
ricerca e all’innovazione dei paesi asiatici (pari al 34,8% del totale mondia-
le) hanno superato gli Stati Uniti (34,4%); e l’Europa (23,3%). In particola-
re, incrementano gli investimenti con ritmo vertiginoso due economie 
emergenti: la Cina (da un ventennio, con circa il 20% l’anno, destinata a 
diventare nei prossimi anni il principale polo di attrazione dei flussi migra-
tori), la Corea26 e l’India che si aggiungono ai già alti ritmi del Giappone. 

Negli altri continenti aumentano gli investimenti in ricerca degli Stati 
Uniti d’America (soprattutto da parte delle imprese private) e delle altre 
economie emergenti (Cina, Corea, India Brasile, Russia e Sud Africa), il 
cui sviluppo negli ultimi anni ha sottratto alla povertà mezzo miliardo di 
persone. L’Europa ha investito nel 2010 solo l’1,6% del suo Pil, a fronte 
dell’1,9% della media mondiale, con ampie differenziazioni al suo interno: 
i paesi nordici e di area tedesca raggiungono livelli elevati, sono stazionarie 
Gran Bretagna e Francia e regrediscono i paesi dell’area mediterranea. Nel 
2011 l’Europa incrementerà gli investimenti destinati alla ricerca 
dell’1,7%. Cina, Corea, India, Russia e Brasile supereranno per la prima 
volta l’Europa con un incremento medio annuo degli investimenti (tra il 
2009 e il 2011) del 9,5%.27 

Alla diminuzione della crescita dell’economia reale fa da contraltare la 
crisi della stabilità finanziaria indotta dall’espansione del debito pubblico 
che coinvolge (a diversi livelli di intensità) cinque Paesi della moneta uni-
ca) Grecia, Irlanda, Portogallo, Spagna, Italia28) e dalle conseguenze inter-
nazionali dello scoppio della bolla speculativa dei mutui subprime statuni-
tensi e di svariati prodotti finanziari “tossici” (CDS, CDO, derivati ecc.) 

 
24 Cfr. Commissione Europea, Libro bianco Insegnare e apprendere. Verso la so-
cietà della conoscenza, cit. 
25 Fonte: 2011 Global R&D Forecast Funding, in R&D Magazine 
www.rdmag.com., Dicembre 2010, accesso del 04.12 2011. 
26 Per comprendere l`entità del problema, si consideri che gli investimenti nella ri-
cerca della Corea hanno superato la Gran Bretagna e stanno per superare la Francia 
e che la spesa del Giappone è pari a sette volte quella italiana. 
27 P. Greco, L'Asia campione di investimenti per la ricerca in “L`Unità”, 8 gennaio 
2011. 
28 Il debito pubblico italiano, giunto a 1900 miliardi di euro, è pari una volta e 
mezzo quello di tutti gli altri Paesi messi insieme. 
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dalle difficoltà in cui versano i debiti sovrani di numerosi importanti stati 
del mondo.29 

Il capitalismo dell’eurozona ha reagito al nuovo scenario: operando co-
spicui, e spesso imprudenti, investimenti speculativi nel mondo virtuale dei 
mercati borsistici;30 garantendosi profitti certi nei settori economici non 
esposti alla concorrenza internazionale (autostrade, servizi pubblici priva-
tizzati ecc.); delocalizzando gran parte delle sue attività produttive nei paesi 
a più basso costo di manodopera; imponendo una crescente “flessibilità” 
nel mercato del lavoro (reso sempre più traboccante di precari, apprendisti, 
stagisti ecc.) rispetto sia ai profili professionali sia ai diritti. 

Salvo virtuose eccezioni di alcuni Paesi del Nord Europa (tra i quali la 
Germania e la Finlandia) che hanno congiunto l’innovazione culturale e 
scientifica alla tutela del Welfare State, la maggior parte degli approcci mo-
stra ricette obsolete e già rivelatesi fallimentari. 

Ne è testimonianza la lettera inviata al governo italiano dalla BCE il 5 
agosto 2011 dove quali misure da adottare per rilanciare la crescita econo-
mica sono indicate: a) la liberalizzazione dei servizi pubblici; b) la trasfor-
mazione in senso aziendale dei contratti di categoria; c) la revisione delle 
norme e delle procedure di assunzione e licenziamento. Altre, autorevoli 
indicazioni sono ignorate: 

“Riequilibrare l’economia mondiale affinché la crescita sia forte e sostenibile 
allo stesso tempo, richiede un impegno che va oltre gli aggiustamenti dei regimi 
finanziari e valutari. […] Lo sviluppo dell’imprenditorialità, investimenti 
nell’economia reale, mercati del lavoro inclusivi e una crescita basata sui redditi 
rappresentano la strada per rilanciare la crescita, mentre l’estensione della prote-
zione sociale e il miglioramento della qualità del lavoro garantiranno dei risultati 
più sostenibili. Tutti possono trarre vantaggio da una soluzione di questo tipo: le 
imprese, i lavoratori e la credibilità delle politiche pubbliche.”31 

Il mondo dell’economia, nelle sue articolazioni private (Confindustrie), 
pubbliche (FMI, BCE) e politiche (governi) non si mostra, dunque, partico-

 
29 Si pensi al deficit di bilancio degli Stati Uniti, il cui debito pubblico ammonta a 
c.a. 15 mila miliardi di dollari e che sono costretti ogni anno a reperire sui mercati 
internazionali finanziamenti per c.a. 730 miliardi di dollari. 
30 L’attuale crisi finanziaria che colpisce gli USA e l’Europa è diretta conseguenza 
di investimenti concessi a titoli drogati, senza corrispondenza alcuna con 
l’economia reale e col valore delle proprietà offerte in garanzia (si pensi alla bolla 
speculativa del mercato immobiliare statunitense) e dell’eccessivo indebitamento 
delle banche, piene di difficilmente esigibili titoli pubblici dei paesi del Sud Euro-
pa (Grecia, Spagna, Italia). Cfr. Documento del F.M.I., agosto 2011. 
31 IOL, Global Employment Trends 2011: The challenge of a jobs recovery, cit. 
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